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A SAN FELICE'

Quando la
Qui a San Felice, conveniamo,
non vi sono, almeno in appa-
renza, problemi di "assisten-
za" (usiamo un brutto voca-
bolo ormai entrato nell'uso
comune). Questo fatto, inve-
ce di lusingarci e soddisfarci,
dovrebbe spingerci a guarda-
re con occhio un po' più at-
tento fuori del nostro quar-

vita
tiere, e vedere cosa c'è biso-
gno di fare.
Non sto parlando di cose co-
me le varie campagne per il
Vietnam o la Fame nel Mon-
do, che sono temi largamen-
te battuti di cui tutti siamo
ben consapevoli e ai quali tut-
ti, quando prima e quando
poi, abbiamo collaborato (il

MAGGIO
Le sere di maggio eran diver-
se. Ci si raccoglieva attorno
alla mamma, piccoli e gran-
di, la s'invocava ripetutamen-
te per nome, un fratello mag-
giore ne tesseva le lodi dal-
l'alto del pulpito e tutti assie-
me si cantavano a lei i titoli
più belli, quelli delle sue lita-
nie. Poi, sul sagrato, si corre-
va e si scherzava, all'aria mi-
te della nrimavera avanzata.
Nel nome santo e soave di Ma-
ria, anche la religione, come
in generale la vita, aveva una
dimensione più umana.
Sì, è con nostalgia che penso
ai mesi di maggio dalla mia
infanzia e della mia fanciul-
lezza, ma forse voi siete così
giovani da non averne fatto
l'esperienza. Guardo quell'im-
magine della Madonna che sta
ora nella nostra Chiesa, sola
e quasi dimenticata, attorno
alla quale, un tempo non trop-
po lontano, folle di cristiani
semplici e sereni, nella Chie-
sa di un popolare quartiere
di Milano, si raccoglievano in
gioiosa preghiera le sere di
maggio e penso che non lei,
ma noi abbiamo perso qual-
cosa, che nulla varrà a com-
pensare, abbiamo perso la
mamma.
Forse no, forse crediamo sol-
tanto di essere troppo cre-
sciuti per dar a vedere di
averne ancora bisogno, ma

quando siamo soli ed un po'
tristi ci torna alla mente ed
al labbro la prima delle pre-
ghiere che abbiamo imparato
ed un'Ave Maria, quasi furti-
va, la diciamo ancora. Sareb-
be un segno di speranza. Pen-
serà lei, la nostra mamma del
Cielo, a raccogliere le preghie-
re dei suoi figli, avrà un sor-
riso di benevola comprensio-
ne per questi piccoli presun-
tuosi uomini che si credono
grandi, ed ancora una volta,
come tante altre in passato,
dirà al Signore di aver pa-
zienza con noi.
Ecco un discorso che proba-
bilmente lascierebbe allibiti i
teologi più impegnati, mentre
più d'uno di voi sorriderà, ma
a me fa respirare un po' di
quell'aria fresca e pura delle
sere del maggio d'un tempo.
Sarà, ma questi uomini seri
e impegnati dei nostri giorni,
non soltanto i teologi eviden-
temente, danno l'impressione
di ragazzini che stanno reci-
tando la parte della persona
importante nel teatrino della
scuola.
Temo però che quando Gesù
diceva, lo cantano i vostri fi-
gli alla Messa delle lO, «se
non diventerete come bambi-
ni, non entrerete mai! }) allu-
desse a qualcosa di diverso.

DON ENRICO

./

e difficile
più delle volte con un'offerta,
cosa che impegna poco e ta-
cita le nostre coscienze).
Guardiamo invece più vicino
tutte le cose che bisogna fa-
re, che è disperatamente ur-
gente fare e che coinvolgono
tutti noi in quanto membri di
una societa. Il problema della
infanzia "sola" ad esempio
("sola", diciamo, e non "ab-
bandonata" perchè molto spes-
so questi bambini ufficialmen-
te non sono affatto "abbando-
nati", ma sono egualmente
soli). E' un problema di cui
ogni tanto si parla e che poi
si rimanda perchè il bambino
solo, in sè, non è un proble-
ma: non sciopera, non scende
in piazza, non vota. Quando il
bambino, rinchiuso in un isti-
tuto, è diventato grande, or-
mai il danno è fatto: il "bam-
bino solo" di ieri, oggi, è di-
ventato un problema. Ruba,
contesta, si comporta in modo
antisociale. A questo punto la
società lo emargina e lo met-
te in galera. Ha un senso tut-
to questo?
Dire a se stessi che devono
pensarci le autorità e gli enti
competenti è un comodo alibi
per le nostre coscienze; anzi-
tutto non dimentichiamo che
le autorità le abbiamo in qual-
che modo elette noi, e che es-
se rappresentano noi. In se-
condo luogo nessun ente pub-
blico. per bene organizzato
rhe sia, può sostituire, per il
bambino solo, il calore della
famiglia.
Guardiamo vicino: a Segrate
c'è un'unica assistente sociale,
alle prese ogni giorno con mil-
le problemi di cui gran parte
riguarda l'infanzia: bambini
che non hanno una famiglia
o è come se non l'avessero, o
ne hanno una che non è in
grado di tenerli con sè. Bam-
bini destinati fatalmente a
Icontinua a pago 2)




